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EDITORIALE

Mettere i fatti
in fila indiana
non fa Storia

SANDRO ONOFRI

TabucchiTabucchi Sport
MILANO-SANREMO
Vince Zabel
Jalabert cade
in volata
La Milano-Sanremo
finisce al tedesco
Erik Zabel. Nella volata
finiscono ko sia Musseuw
che il favorito Jalabert.
Nella caduta coinvolti
cinquanta corridori.
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L
EGGENDO su l’Unità
del 21 marzo gli articoli
di Mauro Visentin e di
Remo Bodei sui contro-

versi rapporti tra storia e filo-
sofia, viene spontaneo ripor-
tare lo stimolante dibattito
sul terreno dell’insegnamen-
to. In verità già Bodei sottoli-
nea i disastri portati nella pra-
tica didattica da un assunto
troppo rigidamente storicista
(e spesso, direi, implicita-
mente evoluzionista), che ha
causato una sistemazione del-
le idee «in fila indiana», lungo
una linea cronologica stretta
come un viottolo di monta-
gna: o la si segue oppure si
cade nel baratro dell’indeter-
minatezza.

Non mi azzardo a prose-
guire su questo campo stret-
tamente filosofico. Voglio pe-
rò sottoporre ulteriori dubbi
nati dall’esperienza di trin-
cea. Lo faccio con le mani
sporche di gesso e una sensa-
zione di inadeguatezza sem-
pre più forte e più acida. Per-
ché certamente hanno ragio-
ne i filosofi a lamentare lo
schiacciamento dello specifi-
co filosofico sul metodo inter-
pretativo storiografico. Così
come ne hanno da vendere
anche gli insegnanti di lette-
ratura quando denunciano la
rinuncia a trattare il testo let-
terario indipendentemente
dalla sua collocazione storica.
Ma il bello è che, pur facendo
storia della filosofia invece di
Filosofia, storia della lettera-
tura piuttosto che Letteratura,
storia dell’arte piuttosto che
Arte, non si può dire che nel-
le nostre scuole l’insegna-
mento della Storia in quanto
tale sia in qualche modo pri-
vilegiato. Anche nello studio
della storia sono padrone
quelle categorie balzane co-
me «anticipazione» e «pre-
corrimento», che Bodei ha in-
dividuato nell’insegnamento
della filosofia e che non spie-
gano niente. Che anzi porta-
no a facili incasellamenti di
concetti, di cui né gli inse-
gnanti né soprattutto gli stu-
denti capiscono bene quale
uso fare.

Trovo perfettamente cal-
zante anche per la storia la
metafora che Remo Bodei
adotta per la sua disciplina:
«una storia della filosofia
”vertebrata”, nella quale i
concetti potessero assumere
un carattere e una struttura
”metamorfica”, dove le for-
me cambiano ma il significa-
to e il valore dei pensieri resta
indipendente dal mutare dei
tempi e delle situazioni stori-
che». Il problema è che, tra-
dotto nella pratica didattica
ciò significherebbe una rivo-

luzione totale (neanche un
po’ di meno: totale) dei me-
todi e dei mezzi di insegna-
mento.

La storia, essendo una ma-
teria di insegnamento obbli-
gatoria in ogni ordine e gra-
do di studi, deve sapere moti-
vare coscienze che motivate
non sono. E inoltre, deve far-
lo, anzi dovrebbe farlo, in
maniera ogni volta adeguata
al livello di maturità. Oggi,
l’insegnamento della storia
alle scuole superiori non è di-
verso né nel metodo né nel
linguaggio dall’insegnamen-
to svolto negli ordini inferiori:
la storia è solo un po’ di più
di quella che si studia alle
scuole medie, che è solo un
po’ di più di quella che si stu-
dia alle elementari.

Per battere la crosta di in-
differenza e smemoratezza di
molti giovani, e di più: per
riuscire a ristabilire un canale
con coscienze acculturatesi
con codici diversi da quelli
tradizionali, è necessario di-
versificare approcci e lin-
guaggi. Si può recuperare il
piano diacronico degli eventi
umani attraverso il caleido-
scopio intersecarsi di piani
sincronici (l’ipertesto, ma
non solo questo), e usando i
linguaggi più diversi. Si può
organizzare un ciclo di lezioni
sul nazismo partendo dai fu-
metti di Dylan Dog senza per
questo impoverire il contenu-
to, lasciando che siano gli
studenti, guidati, a seguire un
loro percorso di ricerca. Si fa
storia anche studiando la lin-
gua, l’arte.

P
ER FARE questo, ovvia-
mente, bisogna rinun-
ciare al vecchio siste-
ma didattico basato sul

manuale, le classi devono di-
ventare laboratori, occorrono
mezzi e strumenti che le leggi
finanziarie di prima e di ades-
so non consentono. Non c’è
dubbio però che lo specifico
delle varie discipline vada ri-
pensato non solo sul piano
teorico, ma anche su quello
più concretamente didattico.
Io non so se Eugenio Scalfaro
e il cardinal Tonini abbiano
sentore di come siano cam-
biati i modi di trasmissione
del sapere e di riflessione nel-
le nostre aule. Lo spero. Cer-
to, sarei stato più tranquillo
se nella commissione tecni-
co-scientifica incaricata di
elaborare le basi della riforma
della scuola, insieme a loro ci
fossero stati anche, non dei
dentisti, ma altri intellettuali
che, al pari di Tullio De Mau-
ro, conoscono da vicino le
giornate delle nostre scuole.
Ma che dire? Pazienza.

CAMPIONATO
In ottantamila
a Napoli
per la Juventus
ÈNapoli-Juventus
lapartitacloudella
venticinquesimadi
campionato.APerugia
èattesoilCagliari
perunincontrocheè
unospareggio-salvezza.
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NAZIONALE
Maldini chiama
Padovano
Inzaghi e Vieri
«Mitremanolegambe».
CosìPippoInzaghi
allanotiziadellasua
primaconvocazione
nellaNazionaleazzurra.
Maldinihachiamato
ancheInzaghieVieri.
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Il Pinelli
di Oporto

Ferroni «legge»
il nuovo
romanzo
dello scrittore

RUGBY
A Grenoble
l’Italia batte
la Francia
Per la prima volta in
terra francese l’Italia
ha avuto ragione
della Francia. Il quindici
azzurro ha realizzato
l’impresa con il risultato
finale di 40 a 32.

MICHELE RUGGIERO

A PAGINA 15

A PAGINA 3

Da Gavin Andrews, esperto dell’Organizzazione mondiale della Sanità, pesanti accuse

«La psicoanalisi è un farmaco scaduto»
«Contro ansia e depressione è del tutto inefficace». Risultati incoraggianti dalle tecniche di rilassamento.

Il pellegrinaggio degli intellettuali nel paese dei Soviet
«Roth è arrivato bolscevico, riparte monarchico»

Andavamo tutti a Mosca
Un cocktail di tecniche di rilassa-

mento, meditazione e controllo
dell’iperventilazione può bastare
per curare i disturbi dell’ansia. Si
chiama «terapia cognitiva del
comportamento» e ad idearla è
stato Gavin Andrews, uno degli
specialisti dell’Organizzazione
mondiale della sanità. Lo psichia-
tra australiano è venuto in Italia
per tenere un corso a psichiatri,
psicologi clinici e dirigenti sanitari
della Regione Lombardia. La tec-
nica dello specialista parte da un
principio: la psicanalisi non serve
e, soprattutto, è troppo costosa.
«Se fosse un farmaco - afferma An-
drews - la psicoanalisi non otter-
rebbe l’autorizzata alla vendita,
non supererebbe nemmeno il pri-
motestclinicodiefficacia».

La terapia del dottor Andrews si
sviluppa in tre fasi. Nella prima
parte il paziente viene messo da-
vanti ad un computer. Dalla com-
plessa elaborazione informatica

dei dati scaturisce unprofilopsico-
logico e la diagnosi. La seconda fa-
se prevede un periodo di training
di otto giorni inunaclinica specia-
lizzata. Durante la permanenza,
per sei ore al giorno, il paziente se-
gue un corso che lo istruisce sulle
tecniche da seguire. Infine, il pa-
ziente torna a casa con un manua-
le che gli permetterà di proseguire
gli esercizi per conto proprio. I ri-
sultati? Secondo quanto afferma
lo psichiatra, dopo due anni una
metàdei suoipazienti sidimentica
di essere stato male, un quarto ha
ancora bisogno di seguire il ma-
nuale e un altro quarto ha delle ri-
cadute. «Oggi - dice Andrews - ab-
biamoprogrammiemanualiclini-
ci per tutte le ansie gravi e ci occu-
piamo parecchio di formazione
degli addetti. E il successo del pro-
gramma non dipende dalla quali-
tàdel terapista».
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Negli anni 20 e 30, da Joseph
Roth a Walter Benjamin, da Cor-
rado Alvaro a Vincenzo Cardarel-
li, furono molti gli intellettuali
che sentirono il bisogno di un
viaggio nel paese dove era in atto
la costruzione del comunismo e
che tornarono conunamarosen-
so di disincanto («Roth - scriveva
Benjamin - è arrivato in Russia
bolscevico (quasi) convinto e ne
riparte monarchico»). Quando
nel 1936 tornò in Francia dall’U-
nione sovietica anche André Gi-
de espresse la sua accorata e me-
ditatadelusione.Lo fece inRetour
de l’Urss, uno scritto che avreb-
be suscitato molti clamori,
nuove incomprensioni e dolo-
rosi distacchi tra l’intellettuale
francese e alcuni dei suoi vec-
chi compagni di strada. Scrive-
va Gide: «Tre anni or sono di-
chiaravo la mia ammirazione
per l’Urss, e insieme il mio
amore. (...) Nei nostri cuori e

nei nostri animi legavamo de-
cisamente al glorioso destino
dell’Urss l’avvenire stesso della
cultura; e lo abbiamo ripetuto
tante volte. Ci piacrebbe poter-
lo dire ancora». Di segno com-
pletamente opposto, però, so-
no gli appunti di viaggio che
rivelano quali furono le sue
impressioni immediate sul pae-
se dei soviet. Si tratta di una
trentina di pagine, redatte tra il
giugno e l’agosto del ‘36, pub-
blicate adesso per la prima vol-
ta dalla Nouvelle Revue Francais
nel numero di febbraio, con
una nota di Eric Marty. «È cer-
to - scriveva Gide nel suo tac-
cuino di viaggio - in Urss non
esite più lo sfruttamento dei
molti per il profitto di pochi; si
può invece dire senza forzature
che a spese di ciascuno si ottie-
ne la felicità di tutti».
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